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ROMA «Arturo mi senti?... Stai scri-
vendo?». Al telefono con Arturo Pa-
risi c’è Clemente Mastella, fresco di
«strappo» dall’Alleanza. I due sono
amici dai tempi lontani in cui mili-
tavano assieme nell’Azione Cattoli-
ca. Ma il professore sardo non è
l’unico interlo-
cutore a cui Ma-
stella detta le
sue condizioni
per ricucire: do-
po Romano Pro-
di, le hanno
ascoltate i lea-
der dei partiti
maggiori Piero
Fassino e Fran-
cesco Rutelli,
Franco Marini
nel ruolo di
«pontiere». In
questi giorni il
leader del Cam-
panile sta par-
lando a lungo
con i vertici del
centrosinistra. E
a tutti ripete le
stesse richieste:
«rispetto» e «pa-
ri dignità» per
l’Udeur.

Sostantivi
che assumono
connotati prag-
matici quanto
precisi: due pre-
sidenti di consi-
gli regionali,
possibilmente
Campania e Ba-
silicata dove si
vince; sindaci e
assessorati di pe-
so nelle Regioni
meridionali ma
anche al Nord
«per essere un
partito davvero
nazionale»; e so-
prattutto collegi
sicuri in nume-
ro sufficiente a
costituire nella
prossima legisla-
tura il gruppo
dell’Udeur in
Parlamento.

Oggi Mastel-
la dispone di die-
ci deputati e cinque senatori: gliene
servono il doppio. «Clemente sta
negoziando in modo significativo i
collegi del 2006» confida un amico.
Sulla scorta anche della simulazio-
ne effettuata dal Servizio Studi della
Camera dalla quale emerge che il
piccolo Udeur potrebbe risultare de-
cisivo per la vittoria alle politiche.

Ieri c’è stata una telefonata bur-
rascosa tra il sindaco di Ceppaloni e
il suo (ex?) candidato in Basilicata
Antonio Potenza. Questi ha raccon-
tato di essere stato bruscamente
rimproverato per aver deciso di ri-
manere nel centrosinistra, prenden-
do le distanze dalla decisione del
consiglio nazionale del partito.
Mentre a Chieti l’ueurrino Enzo Di
Renzo vuole un assessorato: «Chie-
diamo legittimamente di entrare
nella giunta provinciale. E al capo-
luogo potremmo correre da soli».

Al di là delle dichiarazioni di
guerra, insomma, i giochi sono an-
cora tutti aperti. E gli ottimisti parla-

no di «schermaglie negoziali», giudi-
cando realistica una composizione
pacifica della vicenda. Primo passo,
ieri pomeriggio quando Franco Ma-
rini e il diessino Vannino Chiti han-
no incontrato due uomini di punta
di Mastella, Nuccio Cusumano e
Mauro Fabris.

Il leader del Campanile si è pre-
so fino a Capodanno per decidere.

Aveva chiesto a
Prodi di esercita-
re la sua leader-
ship con una
«parola decisi-
va», gli è stato ri-
sposto che le re-
sistenze arriva-
no dai Ds e dal-
la Margherita.
Parisi, vicinissi-
mo al Professo-
re, gli ha teso la
mano: «Sono

certo che chi si è speso in parole di
comprensione riuscirà a tradurle in
fatti concreti». E solidarietà gli è ar-
rivata dal socialista Enrico Boselli:
«Le responsabilità più rilevanti le
hanno i partiti maggiori».

Traduzione: Quercia e Marghe-
rita, che si spartiscono fra loro tutti
i 14 candidati presidenti di Regio-
ne, lasciando agli altri solo le bricio-
le. Nell’entourage prodiano trapela
una certa insofferenza verso i partiti
che invocano il leader per risolvere i
problemi senza però metterlo nelle
condizioni di farlo: sono i partiti
che devono fare un passo indietro
con un gesto di generosità a favore
di Mastella - è il concetto - sono
loro a decidere la distribuzione dei
posti.

Intanto la mossa mastelliana ha
provocato nel centrodestra reazioni
che vanno dalle offerte di liste tra-
sversali alle Regionali in su. Oggi
l’Udc perde tre deputati: con una
conferenza stampa Gianfranco Ro-
tondi annuncerà l’abbandono - in-
sieme a due colleghi - del gruppo
centrista ma non (ancora?) del parti-
to. Rotondi, che fa parte della mino-
ranza buttiglioniana e si definisce
«berlusconiano», si è dimesso an-
che dalla carica di tesoriere del Cdu.

I tre puntano a costituire una
componente che segua una linea di-
versa dalla segreteria del partito e
sia «sociale sui temi economici, libe-
rista sui temi sociali». Si chiamerà
Democrazia Cristiana, come il quoti-
diano che fino a ieri Rotondi dirige-
va. Una mossa per dare fastidio al
segretario Follini, che Buttiglione e
i suoi non amano, ricambiati di cuo-
re? O piuttosto per «lavorare ai fian-
chi» il centrosinistra? In ogni caso,
è evidente la strizzata d’occhio alla
scelta «in chiave centrista» del-
l’Udeur. Per ora, ognuno a casa sua,
il futuro nessuno lo conosce.

Più tiepido Bruno Tabacci, che
da tempo sottolinea «i limiti dell’at-
tuale bipolarismo» ma non ci sta a
tirare Mastella per la giacca. Il presi-
dente della commissione Trasporti,
grande sostenitore della linea auto-
nomista seguita dall’Udc durante la
lunghissima verifica, auspica una ri-
forma «seria» della legge elettorale
che eviti «l’ennesima sfida Pro-
di-Berlusconi». «Mi auguro che Ma-
stella abbia davvero in mente que-
sto obiettivo - commenta - Allora
anche attraverso testimonianze radi-
cali si potrà aprire una fase nuova
della democrazia italiana».

RIMINI «Cari dirigenti nazionali, non gettate la spugna». Inizia così una
lettera-appello da Rimini, inviata ai leader nazionali dei partiti di cen-
tro-sinistra, nonché a Romano Prodi. Documento firmato dal segretario
provinciale ds, Riziero Santi, nonché da dieci segretari comunali della
provincia, e nel quale si auspica caldamente di lavorare per la creazione
della Fed, in vista dei prossimi appuntamenti elettorali.

Dopo un preludio sulla politica nazionale, i riminesi scrivono che
«alle prossime elezioni regionali si giocherà la partita del governo. Come
segretari ds della provincia di Rimini facciamo appello ai dirigenti dei ds,
dei partiti della coalizione e a Romano Prodi perché a quell'appuntamen-
to si arrivi con puntualità e muniti di un progetto politico forte e
credibile. Come militanti politici e dirigenti sul territorio rivolgiamo un
appello affiché non si molli l'obiettivo dell'unità, che oggi significa non
indietreggiare sui progetti della federazione e della Grande alleanza, e
significa anche presentarci alle prossime elezioni regionali con la lista
Uniti nell'Ulivo, possibilmente ovunque, ma, comunque, dov'è possibi-
le».

Chiaro il messaggio: a Rimini si parlava da tempo di una lista unica
per le regionali, e si chiede il «permesso» di andare avanti sul progetto. il
tempo stringe. «La lista Uniti nell'Ulivo rappresenta l'ultimo e più coe-
rente sforzo di chiudere l'interminabile transizione italiana... lasciare
abortire questo tentativo significherebbe indietreggiare rispetto gli impe-
gni assunti con gli elettori». per cui «con questa nostra lettera aperta ci
sentiamo di esortarvi affinchè sulla strada dell'unità non sia lasciato
nulla di intentato e si lavori fino all'ultimo istante senza mai gettare la
spugna».

L’AQUILA Il centrosinistra va al contrattacco e tenta
di affondare la «legge anti D'Alfonso», che impone,
tra l'altro, al sindaco di Pescara di dimettersi prima
di candidarsi a governatore della Regione. Per annul-
lare gli effetti della nuova normativa è stata messa a
punto una proposta di legge regionale per abrogare
l'articolo sull'ineleggibilità degli amministratori pro-
vinciali e dei sindaci dei Comuni con più di 5000

abitanti. Ad annunciare la contro-proposta del cen-
tro sinistra è il sindaco di Sulmona (L'Aquila), Fran-
co La Civita. Il suo, infatti, è uno dei sei Comuni che
firmeranno la proposta di legge: all'amministrazio-
ne di Sulmona si uniranno quelle di Giulianova,
Montesilvano, Penne, Roseto e San Giovanni Teati-
no. In calce alla proposta di legge ci saranno anche
le firme dei presidenti delle quattro Province abruz-
zesi. La proposta di legge sarà presentata alla stampa
giovedì alle 17 nella sede del consiglio Regionale, a
L'Aquila, mentre per la presentazione formale del
testo si dovranno attendere sia la pubblicazione del-
le legge «anti-D'Alfonso» che le deliberazioni dei
Consigli comunali e di quelli Provinciali promotori
di questo secondo testo. Le riunioni dei Consigli
dovrebbero avvenire entro la metà di gennaio.

Prodi: tocca ai partiti occuparsi di Mastella
Responsabilità lasciata a Ds e Margherita. Intanto tre Udc oggi abbandonano il gruppo

«Clemente sta
negoziando
in modo significativo
i collegi
del 2006» confida un
suo amico

L’Udeur chiede: due
presidenti regionali
assessorati di peso
un gruppo
dell’Udeur in
Parlamento

IL RIBALTONE BUONO

Nel centrodestra Gianfranco Rotondi tenta
di dare una sponda: oggi in una conferenza
stampa annuncerà la nascita del gruppo
Democrazia cristiana

Dopo lunga meditazione, Mastella si
è "ripreso la sua libertà", ma potrebbe
mollarla se gli danno la Basilicata. Di-
ce che è una "scelta morale", come
conferma la presenza alla sua destra
dell' on. Nuccio Cusumano, già arre-
stato e ora imputato a Palermo per gli
appalti truccati dell'ospedale di Cata-
nia; e alla sua sinistra dell'europarla-
mentare Paolo Cirino Pomicino, con-
dannato per la tangente Enimont e i
fondi neri Eni. L'opposizione, anzi-
ché festeggiare la liberazione e pregu-
stare i voti che guadagnerà senza lo
Statista di Ceppaloni, si avventura in
arditi calcoli di quanti ne avrebbe pre-
si con lui. E il Polo prepara il vitello
grasso (Ferrara, prudenzialmente, s'è
dato alla macchia) per il rientro del
figliuol prodigo alla casa del padre.
Inviti in tal senso gli giungono da Ja-
mes Bondi ("Porte aperte a Udeur e
Rutelli") e da Gasparri ("Tagli i ponti
col centrosinistra e scelga la Cdl").

Curiosamente, è scomparso d'im-
provviso dal gergo politichese il termi-
ne "ribaltone", che tanta fortuna ave-
va riscosso in passato, quando a vol-

tar gabbana erano eletti nel Polo che
passavano al centrosinistra. O sempli-
cemente, come Bossi nel '94, si stufa-
vano di tenere il sacco al Cavaliere e
ai suoi coimputati. Fu proprio dieci
anni fa, di questi giorni. Mozione di
sfiducia di Lega, Ppi (Buttiglione) e
Pds. Fine del Berlusconi I. Apriti cie-
lo. "Bossi ladro, ricettatore di voti,
personalità doppia, tripla e forse qua-
drupla, truffatore, traditore, Giuda!",
strillò il Cavaliere disarcionato il 21
dicembre. "Imbroglioni politici e poli-
tici imbroglioni!", vomitò Ferrara,
ignaro della Costituzione (i parlamen-
tari sono "senza vincolo di manda-
to"). Trascurava, il Platinette Barbu-
to, che grazie al ribaltone di un pu-
gno di eletti nell'opposizione (fra i
quali Tremonti e Grillo, passati al Po-
lo in cambio di solide poltrone) il suo
governo era passato al Senato, dov'
era in minoranza. Parlò persino Gio-
vanardi: "Ci stanno sfilando il portafo-
glio dalla tasca". Per Berlusconi l'uni-
ca strada erano le elezioni, perché "so-
lo gli italiani decidono chi governa e
chi fa l'opposizione. Lo impone la leg-

ge elettorale maggioritaria, nata dal
referendum del '93. Tradire quel prin-
cipio significa delegittimare il Parla-
mento, seminare sfiducia nelle istitu-
zioni e produrre una ferita devastante
nel corpo politico. La mia intransigen-
za è civile e morale, prima che politi-
ca. Non difendo nessuna poltrona,
ma il Parlamento e la Costituzione.
Una scelta di civiltà e di democrazia",
mentre Bossi "rinnega e tradisce i
suoi elettori, espropriandone la volon-
tà politica e trasportandola nel cam-
po avversario. Il suo mandato parla-
mentare diventa carta straccia, un in-
ganno che carpisce la buona fede dei

cittadini, un furto con scasso per sete
di potere". Insomma, "i nostri voti
vengono rubati e svenduti con un'
operazione di trasformismo". Come
dire: "Cari elettori, le elezioni non
contano un bel niente".

È un vero peccato che quell'incrol-
labile intransigenza morale, quel mor-
boso affetto per la Costituzione si af-
fievoliscano un tantino ora che si trat-
ta di incamerare gli eventuali voti di
Mastella. A meno che non si stabili-
sca che gli elettori vengono "truffati",
"rapinati", "scippati" solo quando
mandano qualcuno al governo e se lo
ritrovano all'opposizione, e non vice-

versa. Ma questo parve escluderlo lo
stesso Berlusconi nella fatwa del 21
dicembre '94: "La sovranità appartie-
ne al popolo e nessuno ha il diritto di
portargliela via. Chiunque operi con-
tro la volontà libera degli elettori, per
qualunque motivo e in qualunque
momento, offende lo spirito e l'ani-
ma della Costituzione democratica,
lacera la materia stessa di cui è fatto il
patto che unisce i cittadini, taglia le
radici stesse da cui questo patto si
alimenta". Disse proprio "chiunque",
"per qualunque motivo e in qualun-
que momento". Citò persino Mari-
tain, Lincoln, Sturzo, Calamandrei,
Terracini e La Malfa (Ugo), peraltro
ignari e incolpevoli di tutto.

Fini completò l'opera annuncian-
do: "Con Bossi non prenderemo ne-
anche un caffè". Gasparri propose Ser-
gio Cusani come leader ideale del ri-
baltone: "Cusani è il distributore di
mazzette sia ai vecchi bastioni della
partitocrazia tipo Pci-Pds e Dc-Ppi,
sia della Lega. È l'uomo che può unire
i vecchi truffatori ai nuovi percettori
di mazzette, sarebbe il simbolo mi-

gliore del ribaltone".
La parola "ribaltone" si riaffacciò

nell'ottobre '98 quando, rovesciato il
governo Prodi, arrivò D'Alema coi vo-
ti dell'Udeur (Cossiga-Mastella-Butti-
glione). "Non è più una democrazia",
sentenziò il Cavaliere, ma "un regi-
me" con un "governo senza legittimi-
tà, non voluto nè votato dagl'italiani".
Frattini e Gasparri partorirono una
legge "anti-ribaltoni", anche perché le
giunte di Sicilia e Calabria cambiaro-
no colore con la transumanza del'
Udr. "Giunte truffa, immorali, antide-
mocratiche", tuonò Berlusconi, "frut-
to della solita doppiezza comunista".

Deve saperne qualcosa l'ex comu-
nista ora forzista Sandro Bondi. An-
che lui nemico acerrimo dei ribaltoni
(altrui), ha definito D'Alema "uomo
dei colpi di palazzo, dei trasformismi,
dei ribaltoni, dello sgambetto a Prodi,
rappresentante tipico del cinismo po-
litico e dell'immoralità" (2-10-2003);
e Scalfaro, per i fatti del '94, addirittu-
ra "perfido e ipocrita" (6-5-2004).
Ora, riavutosi, apre le porte a Mastel-
la. La solita doppiezza comunista.

La Cdl vuole una legge
anti-D’Alfonso‘‘ ‘‘

CONFRONTO nel centrosinistra

«È tempo che l’opposizione tutta
torni a san Giovanni». La proposta
lanciata il 18 dicembre dal condiret-
tore dell’Unità, Antonio Padellaro,
ha raccolto una messe di consensi
generosi: il ricordo della grande ma-
nifestazione del 14 settembre 2002,
che seppe raccogliere tutto il centro-
sinistra per chiedere giustizia e liber-
tà - e un futuro meno incerto, un
anno dopo l’arrivo di Berlusconi al
governo - è ancora vivo. Tanto più
oggi.

Impossibile rassegnarsi, impos-
sibile non indignarsi di fronte all’il-
legalità minacciosa e tronfia del ber-
lusconismo, nascosta sotto una raffi-
ca di menzogne a reti (quasi) unifi-
cate. E la pioggia di messaggi arriva-
ti all’Unità chiede concordemente
tre cose: che tutto il centrosinistra
sia unito, che sostenga con forza il
suo leader Prodi, che sappia elabora-
re un programma condiviso di go-
verno. Tre domande ineludibili. An-
che per questo lunedì l’Anpi ha ri-
volto ai leader del centrosinistra un
appello accorato: unitevi come noi
ci unimmo nella Resistenza, per sal-
vare l’Italia.

Ieri è toccato alla Sinistra ecolo-
gista, che ha raccolto l’appello a tor-

nare in piazza «con una grande ma-
nifestazione che veda insieme i par-
titi del centrosinistra, una pluralità
di soggetti associativi e movimenti.
Per battere le destre occorre l'unità
di queste forze, consolidata dalla
formazione di un programma di go-
verno in grado di invertire la ten-
denza al declino e di dare soluzioni
urgenti alla crisi democratica, eco-

nomica, ambientale e sociale dell'
Italia». Gli ecologisti diessini ricor-
dano che davanti alla catastrofe am-
bientale e della tragedia del sudest
asiatico «occorre un rinnovato im-
pegno per la pace, lo sviluppo soste-
nibile, la sobrietà. Un paese euro-
peo importante come l'Italia deve
avere un maggiore impegno globale
in un quadro multilaterale. Il mon-

do è spaccato da un nuovo bipolari-
smo: da una parte sempre più pove-
ri, dall'altra ricchi sempre più con-
sumisti. È necessario un maggior
impegno nella cooperazione a soste-
gno di uno sviluppo sostenibile su
scala globale: uno sviluppo realmen-
te sostenibile, non fondato sullo
spreco di energia e altre scarse risor-
se naturali né sullo spreco consumi-

sta, ma sulla sobrietà come base per
una vita migliore per tutti».

Al centro della politica delle op-
posizioni, dice la Sinistra ecologista,
le questioni ambientaliste e lo svi-
luppo sostenibile devono restare
centrali nell’azione del centrosini-
stra: «l'attuazione del Protocollo di
Kyoto a fronte del disimpegno del
governo Berlusconi per cui le emis-
sioni di gas serra in Italia sono in
forte aumento, più 13% rispetto al
1990; mai più condoni sull'abusivi-
smo edilizio che danneggiano la
qualità del nostro territorio, che ali-
mentano l'illegalità, incoraggiano
ulteriori abusi. Il territorio e le città
italiane sono infrastrutture decisive
per la qualità, presente e futura, del
nostro sviluppo, richiedono cura,
manutenzione, tutela e valorizzazio-
ne sostenibile. La qualità ambienta-
le e la modernizzazione ecologica
sono la leva per il rilancio dell'Italia.
Sia i Paesi post industriali sia quelli
di nuova industrializzazione hanno
ed avranno sempre più bisogno di
produzioni e consumi di beni e ser-
vizi di buona qualità ecologica.
Non c'è rilancio senza nuove idee
in grado di dare risposte alle nuove
problematiche, locali e globali».

I movimenti minacciati dal leader dell’Udeur
accolti con preoccupazione dall’Alleanza

Ieri incontro tra Chiti e Marini
e tra gli udeurrini Fabris e Cusumano

I ds riminesi ai dirigenti nazionali:
sulla Lista unitaria non gettate la spugna

appello

La sinistra ecologista: partiti e movimenti s’impegnino attorno a un programma forte per la pace, va bene l’iniziativa dell’Unita per San Giovanni

«Torniamo uniti, torniamo in piazza»

Abruzzo

Clemente Mastella insieme con Romano Prodi a una Festa nazionale dell' Udeur  foto di Ciro Fusco/Ansa
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